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Henri Cartier-Bresson nasce a Chanteloup, vicino Parigi, nel 1908. La sua è una famiglia 
ricca e prestigiosa. 
Dopo gli studi giovanili di pittura decide di dedicarsi alla letteratura partecipando ai corsi 
dell’Università di Cambridge. 
Le sue conoscenze e la sua profonda passione per le arti figurative lo portano a frequentare 
l’ambiente dei surrealisti; in seguito dopo un lungo viaggio in Africa, effettuato nel 1931, inizia 
a dedicarsi professionalmente alla fotografia. 
 
La sua prima grande mostra è allestita a Città del Messico nel 1933, dopodiché, nel 1935, 
durante un soggiorno negli Stati Uniti d’America si avvicina all’arte cinematografica, grazie 
anche all’amicizia che lo lega a Paul Strand. 
Al suo ritorno in Europa lavora come assistente del grande regista francese Jean Renoir (Une 
partie de campagne e La règle du jeu), quindi, nel 1937 firma personalmente il film Return to 
life. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale Cartier-Bresson entra nella resistenza francese 
continuando a svolgere costantemente la sua attività fotografica. 
Il 1945 è l’anno della realizzazione del documentario Le Retour. 
Nel 1947 fonda insieme a Robert Capa e a David Seymor la famosa Agenzia Magnum, 
all’interno della quale lavoreranno successivamente alcuni tra i più grandi fotografi del 
Novecento. 
Negli anni che seguono la creazione della Magnum, Cartier-Bresson viaggia moltissimo e 
fotografa innumerevoli realtà internazionali, fino a quando, nel 1955, viene organizzata la sua 
prima retrospettiva presso Il Louvre, a Parigi. 
Nel 1966 avviene il suo distacco dall’agenzia che aveva fondato e si svolge un altro evento 
parigino che lo consacra definitivamente come grande artista della fotografia. 
 
Nel 1979 è NewYork ad organizzare un tributo al genio del fotogiornalismo e del reportage ed è 
proprio in quel periodo che Henri Cartier-Bresson inizia gradualmente a ridurre la sua attività 
fotografica per dedicarsi al suo primo amore artistico: la pittura. 
 
Il 2001 è l’anno della sua mostra milanese, comprendente 155 opere, allestita presso il Palazzo 
dell’Arengario. 
 
Henri Cartier-Bresson muore il 3 agosto 2004 a L'Isle-sur-la-Sorgue in Francia. 
Henri Cartier-Bresson, l'uomo che ha trasformato il fotogiornalismo in arte, ha spesso 
dichiarato di non essere per nulla interessato alla fotografia. Non c'è paradosso: le sue origini 
artistiche sono nel disegno e nella pittura, che a partire dal 1966 sono tornati ad essere suo 
interesse predominante. 
Tuttavia il vero motore primo della sua intera ricerca artistica, quale che sia la forma nella 
quale si è poi espressa, può essere identificato nella sua concezione umanistica della realtà, e 
non a caso è stato definito un classicista: lo è, non solo per la sua attenzione ai canoni della 
forma e agli equilibri geometrici dell'immagine, ma soprattutto per il suo costante indagare sui 
valori dell'esistenza, sull'essere umano e i suoi rapporti con il mondo. 
 
Il passaggio dalla pittura alla fotografia per Cartier-Bresson avviene intorno al 1930 in seguito 
ad un viaggio in Africa; lì acquista la sua prima macchina fotografica. Ebbe a raccontare: 
"l'avventuriero che è in me, mi obbligò a testimoniare con uno strumento più rapido le cicatrici 
di questo mondo". 
Nello stesso periodo si avvicina al cinema, realizza documentari, un ulteriore mezzo per 
"prendere in trappola la vita", che però abbandona forse per via della sua scarsa 
partecipazione alla produzione, o piuttosto perché aveva già sviluppato la sua poetica del 
momento decisivo. 
 
L'idea di Cartier-Bresson è che non si può imparare a fotografare, perché fotografare è un 
modo di vedere, ed è anche un modo di vivere. 



La macchina fotografica non è che un mero mezzo col quale fissare la realtà; e del tutto 
realistiche pretendono di essere le sue immagini, scattate sempre con un obiettivo che 
restituisce un'immagine in tutto simile a quella vista dall'occhio (un 50 millimetri) e fedelmente 
riportate in stampa a pieno formato, senza escludere nulla di ciò che l'occhio ha visto nel 
mirino. La sua Leica diventa "un prolungamento dell'occhio" che può essere, a seconda delle 
occasioni, "un revolver, oppure il divano di uno psicanalista". 
 
Queste foto mostrano la realtà del momento decisivo di un avvenimento; colta dal fotografo, il 
quale riorganizza la propria percezione visiva nel rigore geometrico dell'immagine che più 
esplicitamente significa quell'avvenimento. E questo avviene con naturalezza, perché 
"l'apparecchio fotografico è lo strumento dell'intuizione e della spontaneità, ...dimenticando se 
stessi si arriva alla semplicità d'espressione". 
 
Una semplicità d'espressione che è purezza di linee ed estrema chiarezza della composizione, 
come nella ben nota immagine scattata a Siphnos in Grecia nel 1961, dove scorgiamo una 
bambina correre su per una via a gradinate attraverso un dedalo di casette bianche: il 
soggetto è collocato nel centro geometrico dell'immagine, e lì l'occhio sarebbe normalmente 
costretto dalla forza percettiva di questa posizione ad immobilizzarsi; ma la quinta della casa a 
destra, con l'importanza data alla sua porta (punto di partenza per l'occhio che guarda e per la 
fuga della piccola), ed il percorso a zigzag fatto di linee oblique e di piccoli volumi creati dal 
chiaroscuro delle ombre, fanno si che il nostro sguardo circoli sulla foto e che ci lasci 
immaginare che la bimba possa d'un tratto liberarsi dall'incantesimo che l'ha bloccata e fuggire 
via oltre il campo visibile. 
 
Non è che un esempio fra i tanti possibili, poiché ogni suo singolo scatto è misurato e allo 
stesso tempo pregnante: sintetizza un avvenimento mediante il momento culminante che ne 
implica l'intero sviluppo; lo fa quando ci racconta le miserie del mondo (fra i diseredati in India 
e le prostitute in Messico) o gli importanti rivolgimenti della Storia (il passaggio della Cina a 
Repubblica Popolare o le ultime ore di Gandhi), e lo fa anche quando coglie la valenza 
emblematica o talora ironica di un fatto qualunque. 
 
La fotografia è per Cartier-Bresson un punto di vista sul mondo, che coincide necessariamente 
con quello del suo occhio educato dal disegno a scorgere l'armonia delle forme o a ricrearla 
mediante piccoli aggiustamenti: "modifichiamo le prospettive con una leggera flessione delle 
gambe, produciamo coincidenze di linee con il semplice spostamento della testa di una frazione 
di millimetro... "; eppure tutto è già dato nella realtà, tanto che "la composizione deve essere 
la nostra costante preoccupazione, ma al momento di fotografare essa non può che essere 
intuitiva, poiché siamo alle prese con istanti fuggevoli dove i rapporti sono in movimento... 
Ogni analisi geometrica, ogni riduzione ad uno schema può essere prodotta solo quando la 
fotografia è già scattata, sviluppata, stampata e può servire soltanto come argomento di 
riflessione". 
 
Cartier Bresson si è paragonato ad un pescatore che, avendo un pesce già all'amo, debba 
avvicinarsi con cautela per prenderlo al momento giusto, ma le sue dichiarazioni sul 
fotografare, richiamano all'immaginazione la pratica Zen del tiro con l'arco: "Fotografare è 
trattenere il respiro..." ed il fotografo, al pari di un arciere, deve dimenticare tutto, anche se 
stesso, per concentrarsi sull'obiettivo. 
Senza preoccuparsi dell'accuratezza, lascia che questa sorga come risultato dell'imporsi 
intuitivo di una forma perfetta; lo scatto, così come il tiro con l'arco, scioglie una tensione 
spirituale e "cogliere un'immagine diventa una gioia fisica e intellettuale". 
 
Henri Cartier Bresson torna al disegno, che è meditazione, decidendo di "prendersi tempo" 
proprio quando la fotografia, spinta dalle innovazioni tecniche, sta diventando "troppo rapida". 


